A Montichiari dibattito aperto


I commercianti


e la piazza Garibaldi


Raccontava il mio nonno materno, sergente di cavalleria nella Grande Guerra, la storiella di quel Tizio che aveva un debole, sfrenato, per le caramelle. Era sua abitudine sedere ad un tavolino del bar della piazza principale del paese, ed accompagnare la lettura del giornale gustando profondamente le caramelle del mucchietto, da lui predisposto in modo ordinatissimo. 


I ragazzetti del paese, per dirla alla Boccaccio, gli davano la baia. Vale a dire che, con qualche pretesto, lo distraevano e lo derubavano del suo innocente piacere. 


Poiché, per dirla alla Totò -per ogni limite c’è una pazienza- il nostro si prese la rivincita. 


Una domenica, avvenne che il mucchietto di caramelle fosse addirittura di altezza piramidale. 


Avvennero i soliti dispetti, col derubato impassibile. Senza, addirittura, toccare una caramella che fosse una. Cosa che insospettì. Dopo che l’ultimo pezzo era sparito, gli chiesero il motivo della sua sorprendente “astinenza”. 


“Semplice-rispose il nostro - ho sostituito le caramelle normali con caramelle purgative!”. Quella domenica, pare, gli intestini fecero lo straordinario festivo. 


La storiella, verissima, è un po’ la metafora della vicenda dei commercianti di piazza Garibaldi. 


Non ci vuole il genio di Einstein per capire che, così come fatta, non sarebbe stata riaperta. 


Come, d’altronde, eliminando anche il parcheggio in piazza Teatro, sarebbero cambiati gli assi commerciali che, come si vede, si sono spostati su viale Europa e su via Brescia. 


Quest’ultima, nella parte iniziale, un brutto esempio di funzionalità ed estetica. 


Viene da chiedersi: dov’erano, e cosa hanno detto, i commercianti quando otto loro colleghi hanno “sdoppiato” le licenze, consentendo l’apertura di un nuovo supermercato? 


Ma anche: che ne è del Piano Commerciale che avrebbe dovuto, insieme al Piano Territoriale della Provincia, accompagnare il nuovo Piano Regolatore? Risposte che, al solito, non verranno. 


Ai commercianti che chiedevano ragguagli per la mancata promessa, preelettorale, circa la riapertura della piazza, è stato risposto, dall’Amministrazione Comunale, sindaco in testa, che questa è la preferenza della maggior parte dei cittadini. Ed è vero. Ma questo, ove fosse vero, non autorizza la presa in giro di persone che, prima che commercianti, sono cittadini di pari dignità agli altri. 


Come è lecito domandarsi se questo fosse l’unico progetto possibile e se la democrazia consista nel calare dall’alto, e decisi da pochi, progetti che, al di là del gradimento o meno, toccano profondamente la vita e gli interessi della comunità. Pare, alla fine di tutto, che i commercianti, per stare alla storiella di partenza, abbiano prese per buone caramelle che, invece, erano purgative. 


Finendo così, più leggeri e liberi. Più leggeri di soldi e liberi di chiuder bottega. 


Dino Ferronato


